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I. 



Dunque a me la tua vita confidi, 
In me poni ogni amore, ogni Tede, 
O fanciulla, — che appena sorridi 
Neil' aprii della vergine età? 

Qual rispondere giusta mercede 
Il mio core al tuo core potrà 'I 

Egli meslo, deriso, tradito 
Ora più la freschezza non sente, 
Qual ghirlanda che a mezzo il convito 
Appassita dal fronte cadè. 

Solo il palpito primo — innocente 
Sol quel palpito i degno di te! 



te 



Pur tu m'ami.... Bealo mio core, 
Quanta speme di gioja ti avanza, 
Qual ti aspetta freschissimo fiore 
Della vita sull'arso cammini 

Oh! t'irmebria di tanta fragranza, 
In quel gaudio ritorna divin. 

Quante volte, io temea fra me stesso, 

Non parlassero vero i tuoi sguardi; 

Ma la fe' die mi aveano promesso 

Quella fede il tuo core serbò. 

Trista lei, che ha negli ocelli bugiar 
Un amore che mai non provò! — 

Tu, che in cielo sortisti la culla, 

A noi scesa su'rai dell'aurora, 

Mi racconta divina fanciulla, 

Quanto si amano, e come lassù. 

Un esempio negli angioli allora 
Troverò per amarti di più. 

Nel bel voto del primo desio 
Una patria io voleva, un'amica: 
Questo solo io pregava da Dio, 



Il bel voto clic allora formai, 
Non t più — non è. più fantasia: 
Quel!' amica eh' io Unto cercai 
L'ho trovata, ella vive per me! 
Parte, cara dell'anima mia 
Tu l'amica, la patria mi se'. — 

Tu l'adori la patria, tu vuoi 

Per la patria esser bella soltanto; 

E tu vivi, tu speri, con noi 

Ne conosci la gioja, il dolor. 

Benedetta! nell'ora dei pianto 

Tu non menti né cielo, ne amor.. 

Porto un liccio come oro lucente , 
Nò da me lo divido giammai; 
Palpitar la mia mano lo sente 
Sovra ai battiti spessi del cor: 

Nella tomba con me scenderai 
Caro pegno di un ultimo amor! 

Tu me'l desti nel crudo momento, 
Nel momento che andavami in bando, 
Quando indarno amorosa, l'accento 
Al pudico tuo labbro mancò, 

E la vergine man vergognando 
Tua per sempre, sul marmo 



Affla» 



7ì«i per sempre?... Fanciulla celeste, 
Al pensicr della vita straniera, 
La tua mente di rose riveste 
Il sentiero del nostro avvenir; 

Ahi die l'albi sta presso alla sera, 
E alla gioja contende il sospiri 

Forse in ciclo per amili sta scritto 
Lunga prova, lunghissima guerra, 
Diman forse quel giuro è delitto 
Clic or mi g 



Sempre schiavo l'amor sulla terra 
Alla pompa, *al capriccio servì. — 

Ma non piangere — asciuga i begli ocelli, 
All'affanno succede il conforto; 
Per qualunque vicenda ci tocchi 
11 destili non fia sempre cnidel: 

Ella È un sonno la vita sì corto; 

E quel sonno Unisce nel cicl. — 

Ri lassù vi è una forza tiranna 
Clic incateni i pensicr, le parole, 
Clic comandi un amplesso clic affanna, 
Un diletto esecrato dal cor. 

Ma qUol libero è il raggio del sole, 



E„ mecche il suo nome? e del vivace 
Occhio splendeva il lampo azzurro, o nero? 
E le chiome,' e le guancie?... il labbro tace 
E su l'arpa d'amor scritto e — Mistero. 
Ella meco venia la dove tace 
Sotto querce antichissime un sentiero, 
Cbe ombroso guida con obbliquo calìe. 
Ne' taciti recessi de la valle. 

Fra sassi grigi un solitario speco 
S'apre ricinto delle verdi fronde; 
L'occhio guardando in mezzo all' aè'r cicco 
Per le cupe latebre si confonde. 
Ivi tre voile armoniosa V eco 
Ai fervidi d'amor giuri risponde, 
E i sospir prolungati, e le secrete 
Paci tre volte languida ripete. 





Le selvatiche piante a cento a cento 

Chiudono l'antro d'ombre fresche e nuove, 
E quando al lene transito del vento 
Il caprifico e l'edera si 
Tra foglia e foglia in un color d'argento 
Un pallido chiaror la notte piove, 
Che alla serena luce rassomiglia, 
Che raggia, o donna mia, dalle tue ciglia! 

Poiché errammo lunga ora nella folta 
Boscaglia quivi raccogliemmo i passi, 
Seduti sotto della conscia volta 
Dove l'erbe facean tappeto ai sassi — 
La mia diluita avea per quella molta 
Strada gli spirti affaticati e lassi, 
E la pupilla lumidetta e grave 
Le si chiudeva in un languor soave. 

Sulle bianche sue man conserte in una 
Reclinava la testa — i miei ginocchi 
L'eran guancial — ella guardò la luna, 
Poscia lìsommi in volto,... e cjùuse gli occhi; 
E dormiva cosi come nessuna 
Angustia di quaggiù nel cor la tocchi; 
Tal sovra le ali il biondo capo inchino 
Dormirla sulla terra un cherubino. 



Io la guardava, e poi die dall' incanto 

Tornossi la beata anima mia, 

AI celeste piacer confusi il canto, 

In flessibil sommessa melodia : 

E il verso, alarne! era ìontan pur tanto 

Dalla gioja che tutto ini rapia, 

Ne alloi- uè adesso per umano accento 

Significar non so quel ben che sento 



Dormi, o diletta mia, donni tranquilla 
E la cadente notte e la rugiada 
Mollemente siiada 
I riposi alla tua stanca pupilla, 
E l'aurctta, che il bel viso ti tocca, 
Rechi il mele dei fior sulla tua bacca! 
Dormi, o diletta, e nel sogno d' avaute 
Ti venga un' ombra limpida leggiera 
l'iù che vapore a sera, 
Che dell'amico tuo vesta il sembiante, 
E col parlar di chi mercè ti chiama, 
Oli ti ripeta e come e quanto ci ti ama! 



10 l' amo! o i panni di brano colore 
Ammantino le tue forate celesti, 

O stan bianche le vesti, 
Allora, clie il gentil volto ili amore 
Tal mi rLspleiide, qóal per la nevosa 
Falda di mezzo aprii ride la rosa. 

T'amo! o la chioma tua di cento anclla 

Piova 1' oiule moUissirnc, sottili, 

0 in misurati fili 

Segni il confino della fronte bella, 
E in me rifletta la tua diva imago, 
Quale stella purissima ne! Iago. 

T'amo! Sola a te guardo, a te sospiro 
La t'ode, l'avvenir, la patria, Iddio, 
L'anima, il canto mio, 

11 ciel cui prego, l'aria che respiro, 
11 pcnsicr clic mi parla e mi consola, 
Tutta la vita mia vive in te sola! 

Prima clte gli occhi miei ti avesse! 1 vista, 
Oli! prima di. quel dì, traeva i {tassi 
Per trìboli, per sassi 
Che romperne la via selvaggia e trista, 
Ne mai per quel cammino arido, incollo 
Un fiore, un solo liore avea raccolto! 



Ma poi die in mezzo ai tuoi dolci pensieri 
Mi levasti, o gentil, furano volte, 
Le tenebri;, e la notte 
E i fantasmi sparii- torbidi e neri, 

Villi ime! sol, clic non con osa; sei a. 
Qnal vergine viola, die profuma 
L' ombrosa valle a cui nasceva in grembo, 
E (pai solleva un nembo ' , 
L'ambra dal casto aitar clic 
'l'ale solo per me si apre ed olezza 
II paradiso della sua bellezza! • 



Ebra d'ambrosie al genia! banchetto 
Della vita — o mio cor — meco ti poni ! 
Di rose m'incoroni i 
Per la fluente chioma e per lo pollo: 
Amor con giovinezza, e colla blanda 
Voluttà l'intrecciar fpjella ghirlanda — 
Che se talvolta il dispetto c l'affanno 
Irrompe dalla scossa anima offésa, 

Più crudele di tutto il disinganno, 
Sì die imprecando rivolgo lo sguardo 
Dagli anni 'rei del secolo codardo; 




Tu pia, tu mansueta alla vivace 
Volontà lo scontento, e l'ire togli, 
Tu i mal domati orgogli 
Della tua voce al suon ritorni in pace, 
E dolcemente nella Ina preghiera 
Canta, cor mio — mi dici — ed ama,c spera. 
L'istesso duol — poiché sorte e retaggio 
Di chi nasce b il soffrir — il duolo islesso 
E fuggitivo aneli' esso, 
Ne lascia rimembranze in suo passaggio, 
E come il sole dopo la tempesta , 
È amor più dolce dopo un' ora mesta — 

Rammenti il dì che semivivo e bianco 
Steso giaoea sn funebre guanciale? 
Un'ambascia mortale 
Fallo mi aveva della vita stanco, 
E ornai nell'alma trista ogni conforto 
Fuori del tuo pcnsicr, giaceva morto. 
Come nell'agonia di quel momento 
Cercava il moribondo occhio le sola! 
Te l'affannata gola 

Ctùedea, pregando col supremo accento; 
Perchè voleva al tuo bel nome unita 
La fuggente esalar aura di vita! 



Ed ahi! che al freddo lutto uveali lolla 
Un volere clic in cit-1 non fu mai salilo, 
Ti laccano dclillo 

Anco il vedermi per l'ultima volta, 
E nella Locca tua l'esù-eino fiato 
Raccor di lui die li avea tanto amalo! 

Poi quel giorno, che dentro alle tue braccia 

Me già perduto nuovamente pose , 



ndo 



amichi.' 



Mi rifiorir sulla pallida faccia... 
Allora non sentì «l'umana idea 
L'allegrezza die Iddio ci pcrmcltea] 



Ella più non dormi» — ina gli occhi desti 
Per subite piirc irrequieta 
In me rifisse, e vidi su quei mesti 
Tremolare una lagrima secreta. 
Perché torni — diceva — ai più funesti 
Giorni del nostro amore, o mio poetai' 
Canta i baci, e le rose, e se l'estreme 
Ore ci chiameran... morremo insieme. 
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A vcnt'auni infedele, spergiura 

Infedele a vent' anni! Io eretica. 

Che del citi fosse languida idea 

Sulla terra l'umana belli! 

Qual seminavi lu fresca, tu pura, 
Dir noi jienno mortali parole: 
Eri il fiore, che a! bacio del sole 
Una foglia dischiusa non ha. 

Quando tl'ehra dolcezza ripieno 
Del tuo ciglio si apriva l'azzurro, 
E dei rapidi baci il susurro 
Roinpea solo il silenzio ti' amor, 

Quaute volle siringe ndoti al seno, 
Entro al cor sentia corrermi un gelo, 
Perchè naia cogli angioli in cielo 
Io temea che tornassi con lor, 



Ahi! l'errore del cieco intcllotto 
L'ho scontato — ma quanto! ma come! 
M'hai tradito — - insultasti al mio nome 
Quasi all'uomo che reo t'ingannò; 

Ogni pegno, ogni estrema di affetto 
Ricordanza nel foco gittasti, 
Sin quel riccio che tu m'involasti, 
E che un anno sul cor li restò. 

10 potrei... dì perdono o tli pace 
Non udrai riè preghiera ne detto: 
Alla donna ch'ho stretta sul petto 

11 mio cor non domanda mercè — 

Quando pallida langue la face 
Alla fine si spenga — Oh che imporla 
D'una luce, clic debole e smorta 
Della vita l'imago non t! 

M' odia dunque; ah all'ira tua basti 
L'aver rotto ogni patto, ogni fede, 
Per serbarmi la vile mercede. 
Che ai traditi riman — la pietà; 

M'odia pur, m'odia quanto m'amasti 
Tutto allora che in terra m'avanza, 
O memoria felice, o speranza 
Dal tuo sdegno a me tolto sari. 
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II. 



E solo il muTcarc. — Colei clic regina 
Faeea del pensiero, ebe io finsi divina, 
Fra i cori olibliati colei lo gillò. 

Ma in tanla pienezza di subilo affanno 
M'ha forse condotto la culpa o l'inganno? 
Son io lo spergiuro — od altri mancò? 

Su dunque, o mia lira sdegnosa, ripeti 

Le vane lusinghe, i giuri secreti 1 , 

Ripeti l'istoria di quella infcdel. 

L' amava qual l'opra più bella di Dio, 
L'amava di un voto, di un solo desio, 
L' amava in silenzio come amasi in del. 



ti* 




tarilo Osando negli occhi s 
Sognava un bui sogno (li lieti pensieri, 
Sognava una vila dì pace, di amor. 

Dal di che piangeva tradita ed oppressa, 
Io solo piegava di pianger con essa , 
DÌ dirle che in terra rcstavaic un cor. 



Pur voto sì bello fu in ira del cielo, 

Fu il fiore die nacque, clic sparve col gelo, 

Fu il sogno dell'egro, che desio morì. 

Ancora io sperava... ma un'ora, un istante 
Lp bende stracciommi. — Ob, sempre d'ava ri te 
Come ombra impbcala, mi resta quel dì 1 

Al fuoco vicina, languente sedea. 

Romantica istoria n" . . . ■ soorrea, 

Nel mezzo era l'arpa dal flebile «bua. 
Il vento fischiava, Min: ■ languii, 
E come cristallo b brini veni la 
I.' vedove nascile d'innami al vcron 

L vento — mi disse — poi tutta sclierro^a 
Segnando <pnl getn col dito di iwa, 

Crudele! (mette il gelo sembianti un fiore, 
Kgli era pinlloslo l'imagn di un 
Che tutto t gii freddo, che lutto è siruallor! 



Tarlò ili patire, pari» di sospetti... 

Tornare non oso sui perfidi detti, 

Morrei se li udissi ripetere ancor. 

Ma qui nel mio core, ]>er sempre qui stanno, 
A .solchi di sangue gl'impresse l'affanno; 
Eterna è la piaga, eterno d dolor. 

Ahi il triste rifiuto, clie tanto mi offese, 
Dovea dal passato venirmi palese, 
Chi tutto d'inganni egli era ripien. — 
Finiva l'autunno, per cenno di lei, 
Fedeli ai suor passi venivano i miei, 
La sera era presso, il cielo seren. 

Errammo per valli, fra cupe rovine, 
Ove arte distrusse le antiche colline, 
Tra balze e caverne die l'uomo già fc\ 

Ni l'aspro terreno, nè il loco selvaggio, 
Rè l'ultima luce d'un pallido raggio, 
Frenando arrestava l'ardito suo piè. 

Qual foglia di rosa leggiera leggiera 
Sulle ah del vento che vien colla sera, 
Volava dal colle sul colle vichi ; 

E il viso che io finsi creato all'amore, 

Rideva dipinto d'un caldo rossore 

Di mezzo alle treccie del nero suo cri». 



Le strinsi una mano — quanto era allor bella! 
Appena d'amore spuntava la. stella, 
Quel dubbio chiarore la mente inspiri). 
Coli' anima tutta sul labbiT> raccolta, 
Un bacio tentava — fu l'ultima volta: 
La mano ei a fredda .... quel bacio mancò. 

O donna, die amare, die odiar non mi lìce, 
0 delwlo troppo, e troppo infelice, 
Non credei ch'io mova lamento con te. 

Ma parli, ma piangi... almeno deb taci! 
Asciuga quegli occhi pur troppo fallaci, 
Non dir la parola clic in cuore uon è. 

Io sdegno una lagrima, io sdegno un'addio — 
Da te non voleva che amore — od oblilio — 
Nel cuor d'una donna die vai la pietà? 
Val come la notte se tace la luna, 
Val come il sorriso di laida fortuna 
All'uomo, che soffio di vita non lia. 



Ti lascio, già corro'pcr nuove via 
Nel fior della vita ancora mi attem 
Un calice colmo di lolle e di mei. 

E pur S ve mura lo ! fra l'ore danzanti, 
In mezzo al convito, fra i nappi spumanti. 
In fin tra le braccia di un'altra iufedcl; 
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Staratomi il pensiero nel cuore scolpilo. 
Di Jci clic ha sprezzato, deriso, avvilito 
Il sogno più Iwlln ili mia gioventù. 

Qnal funebre croce che mezzo nascosa 
Tra fresche ghirlande di gigli" e di iosa 
Ricorda ia lomha di chi non è più. 
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